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			PROLOGO

			CITTÀ DI CORONET

			“Entro” disse Prybolt.

		
			Ovarto scosse la testa cornuta e lanosa. “Il cliente ha detto di non entrare.”

			I cani ringhiavano e scrutavano la strada deserta, annusando in giro con le loro enormi narici. Uno di loro, Serenata, tirò verso la porta, spingendo Prybolt in avanti di un passo. Gli altri parvero brontolare tra loro, poi lo seguirono.

			L’edificio era uno di quegli strani posti a forma cilindrica che sembravano spuntare dal nulla come funghi in tutto il distretto di Syllain, per poi scomparire altrettanto rapidamente. Questo era dipinto di arancione brillante (brutto), aveva strani simboli di metallo (inquietanti), non aveva finestre (male) e, per quanto ne sapesse Prybolt, solo una porta, quella attraverso cui il Ministro Nomar Tralmat - Padre delle Finanze di Coronet, l’uomo che Prybolt e Ovarto si erano impegnati a proteggere - era entrato esattamente ventidue minuti prima, insistendo affinché non lo seguissero né lo controllassero per nessun motivo.

			Aveva assicurato di sapere cosa stesse facendo, che era al sicuro, che aveva bisogno di loro per la propria sicurezza solo prima e dopo la riunione, non durante. E no, non avrebbe detto loro di cosa trattava l’incontro, o chi vi partecipasse: aveva già chiarito quanto fosse indispensabile la totale segretezza, quando li aveva assunti. Probabilmente si trattava di un incontro per l’imminente Ballo delle Finanze, una performance annuale di eccessi, che segnava l’inizio degli scambi nel mercato aperto. Non importava, comunque, e Prybolt sapeva bene che era meglio non fare troppe domande. Tuttavia, affinché potesse tenere qualcuno al sicuro, una guardia del corpo non avrebbe dovuto essere tenuta completamente all’oscuro di tutto.

			Nomar Tralmat era un essere umano e - Prybolt lo sapeva per esperienza - gli umani erano notoriamente avventati, quando si trattava di farsi assassinare o mutilare orribilmente o esporsi a malattie orribili. Non si poteva fare affidamento su di loro, quando si trattava di seguire anche le precauzioni più elementari. Non facevano altro che lanciarsi davanti al fuoco dei blaster o nel mezzo di massicce esplosioni o giù da altissime scogliere, e non importava quanto fosse palesemente letale la situazione: era comunque colpa della guardia del corpo, se morivano.

			“Crash dice che a volte il cliente non sa cosa è meglio per lui” disse Prybolt, “quindi dobbiamo saperlo noi”.

			“Sì, beh” disse Ovarto, accendendosi uno spaccacervello anche se non avrebbe dovuto fumare sul lavoro, e soffiando un po’ di fumo nella notte “a volte anche Crash si sbaglia”.

			Ovviamente non era vero, ed era evidente che nemmeno Ovarto ci credeva. Crash, che era la migliore amica di Prybolt e dirigeva la Protezione Diplomatica Suprema della città di Coronet, non faceva eccezione alla regola sulla sconsideratezza degli umani. Anzi, ne era l’esempio principale. La differenza era che, in qualche modo, lei eccelleva anche nella capacità di non morire e nell’assicurarsi che nessuno lo facesse. E nessuno riusciva a ricordare una sola occasione in cui si fosse sbagliata.

			I cani annusarono rumorosamente la porta. Erano creature grandi e imponenti, tutte bianche con torsi ricurvi e occhi piccoli e cattivi, due fessure nelle sporgenze rotonde sui crani, e dalle loro mascelle pendevano dei viticci dimenanti. Davano proprio l’impressione di poter fare a pezzi qualcuno senza troppi problemi. Ciò era in parte dovuto al fatto che potevano davvero farlo e lo avrebbero fatto, ma in parte anche al fatto che erano stati cresciuti per avere quell’aspetto, un trucco pratico che assicurava che non dovessero effettivamente fare a pezzi nessuno, la maggior parte delle volte. Le persone restavano tutte a debita distanza.

			Prybolt amava i cani con tutto il cuore. Erano gli amici più veri che aveva, oltre a Crash, e sapevano sempre quando c’era qualcosa che non andava.

			Come in quel momento. I cani, ancora sulla porta, sembrarono conferire tra loro per un attimo, poi insieme allungarono il collo ed emisero un inquietante guaito lamentoso.

			Prybolt studiò di nuovo l’edificio. “D’accordo, evidentemente non sono l’unico a cui non piace. Anzi, per essere precisi, lo odio.”

			Altre cose che Prybolt odiava in quel momento:

			- Il modo in cui la sua voce suonasse implorante

			- Il modo in cui il suo lungo corpo da Grindalid si sentiva schiacciato in quella ridicola tuta protettiva, con tutti i muscoli di ciascuna delle sue numerose braccia che bruciavano di dolore per la lunga notte appena trascorsa

			- Il modo in cui, tra le file di edifici torreggianti intorno a loro, un’altra alba su Corellia illuminava il bordo dell’orizzonte buio

			Quel tipo di fastidi erano esattamente il motivo per cui la sua famiglia lo aveva supplicato di non intraprendere quella carriera lavorativa.

			“Lascia che gli umani e gli altri loro amici amanti del sole si divorino e si distruggano a vicenda” lo aveva implorato Madre Fastidima nella fresca oscurità del loro nido acquatico sotterraneo. “Il tuo posto è qui, lontano dalla superficie. Un intero impero sotterraneo ti aspetta. Non hai bisogno di accartocciare il tuo corpo in quegli stupidi tessuti. Non hai bisogno di vivere nella paura della disintegrazione per quel crudele sole corelliano, mio dolce pupattino.”

			Ma Prybolt sapeva quello che voleva, e non era certo passare la vita a nascondersi nell’ombra con le sue centinaia di altri fratellini. “Non sono più una pupa” aveva detto, con tono - lo sapeva - molto immaturo e ridicolo. “E comunque, l’unico motivo per cui non vuoi che io corra alcun pericolo è perché, se morirò, dovrai vendicarmi, e questo potrebbe sconvolgere il delicato equilibrio politico in cui ti trovi così bene!”

			Aveva sputato fuori quelle parole con una ferocia che non si era reso conto di provare, e aveva colto nel segno: Madre Fastidima si era tirata indietro come se fosse stata colpita. “Ah, è così!” sussultò. “È così!” L’acqua le scivolava lungo i viticci sul mento, finendo nella piscina sottostante, mentre balbettava.

			Ma non poteva negare nulla, perché quelle parole non erano del tutto false.

			Il clan Garavult aveva protetto per secoli i sistemi idrici sotterranei di Corellia e il loro retaggio era sia di onore che di vendetta. Abbattere un Grindalid Garavult significava incorrere nell’ira di tutti i settecentoquarantotto Garavult, motivo per cui non succedeva quasi mai. Quel giuramento di sangue prevaleva su qualsiasi politica meschina in qualsiasi tempo, e Prybolt lo sapeva bene, come lo sapeva Madre Fastidima.

			Eppure, non era tutto. Sua madre lo voleva vicino anche perché lo amava.

			Prybolt aveva sospirato, già fuori dall’acqua scura e diretto verso il tunnel che portava in superficie. A volte vincere faceva più male che perdere. “Voglio solo vedere di più della città in cui vivo, oltre alle fogne e ai tunnel. E voglio proteggere le persone. Sono bravo a farlo!”

			E lo era... anche Crash lo aveva ammesso, e Crash raramente faceva complimenti. Aveva già imparato a muoversi con la tuta protettiva e aveva compreso facilmente la complessa e delicata arte di diventare tutt’uno con la folla rimanendo sempre vicino a un cliente in movimento. Aveva capito la violenza, il caos e l’imprevedibilità. Le armi non erano state un problema: tutti i Grindalid studiavano diverse tecniche di difesa con bastoni, lame e blaster. I cani, ovviamente, lo adoravano, quindi allenarsi e lavorare con loro non era mai difficile.

			Soprattutto, Prybolt sapeva quando fidarsi del proprio istinto.

			In quel momento, mentre la notte lasciava così dolcemente il posto all’alba tutt’intorno a loro, le viscere di Prybolt gli stavano dicendo che dall’altra parte di quella porta stava accadendo qualcosa di molto brutto.

			“Io entro” disse di nuovo, e questa volta lo fece.

			Ovarto scrollò le spalle, lanciando via lo spaccacervello. “Il tuo funerale.”

			“Beeta, Serenata, Sibak. Pronti.” I segugi ubbidirono interrompendo le loro indagini e fermandosi su entrambi i fianchi di Prybolt.

			Il Grindalid toccò il pannello di controllo vicino alla porta, la quale si aprì e rivelò... un’altra porta. Da qualche parte all’interno risuonò un bip smorzato: un allarme. Prybolt toccò il sensore tattile sulla seconda porta e anche quello rombò di lato con un gemito arrugginito.

			Diverse figure si mossero nella stanza buia all’interno. La poca luce presente veniva dal centro, dove Nomar Tralmat era in ginocchio, con il naso sanguinante e l’espressione disperata. Sopra di lui troneggiava una donna alta, con la pelle rossa e le lunghe orecchie piegate da Er’Kit che spuntavano da entrambi i lati di una strana maschera filtrante. Portava un fucile blaster a tracolla, la cui feroce baionetta luccicava alla luce tremolante della lanterna, e sembrava sul punto di affondare un altro colpo.

			Mettiti tra la minaccia e il cliente.

			Era il primo comandamento e l’unico che contava davvero.

			Prybolt si lanciò in avanti dando un unico comando ai segugi: “Mangiate”. La donna alzò il fucile, proprio come Prybolt aveva sperato, perché così non sarebbe stato puntato su Tralmat. Prybolt si voltò di lato, regolando l’andatura per adattarsi alla variazione dell’equilibrio, mentre il blaster ruggiva.

			“Ayeee!” urlò Ovarto dalla porta, e poi con tutti i suoi due metri e cento chilogrammi si schiantò rumorosamente al suolo. Uno dei cani strillò e cadde... Beeta, forse. Gli altri balzarono in avanti.

			Prima che Prybolt o gli altri cani potessero raggiungerla, la donna lanciò qualcosa a terra, che esplose con un lampo. Sibak e Serenata guairono e un fumo giallo disgustoso si alzò nella stanza, riempiendola quasi istantaneamente.

			Ma per Prybolt c’erano solo il cliente e la minaccia, la minaccia e il cliente. O, probabilmente, diverse minacce, ma quella donna era la più importante. Un po’ di fumo non lo avrebbe fermato, anche perché non avrebbe oltrepassato l’autorespiratore e la tuta protettiva. Attraversò il pavimento in tre salti e si lanciò verso il punto in cui Tralmat era stato un momento prima, scivolando a terra. Sentì un braccio, una spalla.

			“Andiamo!” urlò, tirando l’uomo in piedi.

			Un dolore improvviso e lancinante squarciò il torace di Prybolt, nell’istante in cui il viso mascherato della donna apparve nella nebbia.

			La baionetta.

			Prybolt evitò il colpo successivo, e l’enorme lama affondò nella nuvola gialla nel punto in cui si era trovato un attimo prima. Poi, si girò in avanti, permettendo a quello slancio di alimentare un devastante montante che raggiunse la maschera della donna, facendola roteare indietro nella nebbia.

			Più avanti, una porta si aprì su quella che sembrava una piccola anticamera illuminata dall’alba. Quell’edificio era pieno di segreti! Non aveva notato alcun segno di un’altra apertura verso l’esterno, ma ora non importava. Era una piccola benedizione e Prybolt ne avrebbe approfittato. Sollevò Tralmat, che tossiva e sputacchiava, e si diresse verso la luce.

			Scoprì che la porta si era aperta per far entrare i rinforzi, ma Prybolt lo aveva messo in conto. Altri due predoni mascherati si precipitarono dentro, giusto in tempo per essere colpiti dai colpi del suo blaster. Corse oltre i loro corpi che si contorcevano sul pavimento e uscì in strada.

			Appoggiò delicatamente Tralmat a terra - l’uomo sembrava per lo più a posto, a parte il naso sanguinante e la tosse dovuta a quella sostanza chimica sconosciuta - e iniziò a tirarlo con sé. “Deve seguirmi” disse Prybolt. “Presto.”

			Tralmat si guardò intorno, con gli occhi sbarrati. “Coraggio!” lo sollecitò Prybolt. Da un momento all’altro, qualcuno sarebbe sbucato fuori dall’oscurità nebbiosa, anticipato probabilmente da qualche colpo di blaster. “Dobbiamo andare... ora!” Perché Prybolt era così senza fiato? Non si era sforzato molto e il gas non avrebbe dovuto fargli niente grazie alla... tuta.

			Abbassò lo sguardo, mentre sosteneva Tralmat in una corsa goffa e barcollante: la baionetta della donna aveva squarciato la sua tuta protettiva, graffiandogli il carapace. Ma non erano la ferita e il gas a consumare la sua energia così all’improvviso. Era il sole.

			“Dobbiamo... dobbiamo andare” ansimò Prybolt, sempre stringendo il braccio di Tralmat. “Non ci riesco...” Il cliente, solo il cliente, l’unica cosa che contava era il cliente. Ma se Prybolt non ce l’avesse fatta, nessuno sarebbe rimasto a proteggere Tralmat. “Ho bisogno... di ombra... buio...”

			Un’ustione acuta e crepitante gli esplose lungo il fianco sinistro, mentre il giorno diventava più luminoso e una leggera brezza mattutina apriva ancora di più il tessuto strappato della sua tuta. “Venga” gemette. “Venga da... questa parte.”

			Ma quando si guardò indietro, Tralmat era scomparso, probabilmente già rapito da uno di quei predoni, e la donna mascherata stava uscendo dalla nebbia, camminando lentamente verso Prybolt.

			“Cliente” grugnì Prybolt, come se chiamandolo potesse in qualche modo far riapparire Tralmat accanto a sé.

			Si trascinò dietro un angolo, le dita guantate che cercavano di afferrare il comunicatore dalla fondina alla cintura.

			“Crash” mormorò, sperando di aver premuto il pulsante di trasmissione. “Crash... Crash!”

			Lei avrebbe saputo cosa fare.

			“Crash, mi ricevi? Io...”

			La Er’Kit era probabilmente già dietro di lui, anzi lo era di certo, con il fucile che avrebbe messo fine alla sua vita già sollevato.

			Prybolt tirò fuori il blaster e si voltò, sparando all’impazzata.

			La strada era vuota.

			Il sole continuava a sorgere.

			“Crash!” Avanzò. Da qualche parte ci sarebbe stata una porta aperta, un ingresso al sistema di tunnel sotterranei che erano la sua vera casa, l’oscurità lo avrebbe abbracciato e protetto. Quindi, sarebbe guarito e sarebbe potuto andare a cercare il suo cliente. Avrebbe potuto rimediare, era ancora in tempo.

			“Crash, sono Prybolt. Io... ho fatto un casino. Ci sono...” Chi erano quegli aggressori? Indossavano tutti delle maschere filtranti come quelle dei Nihil, ma non era possibile che ci fossero dei Nihil su Corellia: era un problema dell’Orlo Esterno. Erano sconsiderati, certo, ma non stupidi. Non avrebbero mai rischiato di entrare così in profondità nel Nucleo della Repubblica, nel cuore della galassia.

			Dovevano essere degli emulatori o un cartello di qualche tipo che cercava di coprire le proprie tracce fingendo di essere dei Nihil. Ecco come stavano le cose.

			“Nihil” gridò Prybolt nel comunicatore. “Vestiti come Nihil. Con maschere filtranti e gas... ma... non credo...” Non importava, lo avrebbero capito da soli. Crash capiva sempre qualsiasi problema, quindi avrebbe risolto anche quello. Prybolt doveva solo rimanere in vita per aiutarla a farlo.

			Svoltò un altro angolo, incespicando, e si ritrovò proprio davanti alla donna rossa con la maschera filtrante. Lei fece un balzo indietro, troppo veloce per poterla seguire o attaccare, poi il suo fucile sembrò scendere danzando dal cielo verso di lui, mentre la donna tornava a slanciarsi in avanti.

			Prybolt non poté fare altro che saltare indietro, ma non fu abbastanza veloce: la lama squarciò l’intera parte anteriore della sua tuta. Poi, il terreno si avvicinò rapidamente e sbatté a terra così forte che tutta l’aria lasciò i suoi numerosi polmoni.

			Niente di tutto ciò, però, contava quanto lo sfrigolio che gli stava bruciando il busto. Probabilmente tutte le sue appendici più piccole si stavano dimenando, ustionate. La luce del giorno, quel veleno luminoso e accecante, si stava riversando in ogni cellula, travolgendolo e scatenando frenetici avvertimenti di pericolo in tutto il sistema nervoso.

			“Avrei sempre voluto vederlo accadere” disse la Er’Kit con una sfumatura di gioia nella voce. Stava sopra di lui a gambe aperte, con uno stivale su entrambi i lati. Se Prybolt avesse avuto ancora un po’ di forza, l’avrebbe felicemente presa a calci, colpita col blaster, qualsiasi cosa, pur di toglierle quel sorrisetto che - era sicuro - ora stava facendo.

			Ma nessuna delle sue membra gli rispondeva più. Quasi tutto il suo corpo era fatto di luce, brillante e inesorabile, poi la luce divenne il mondo, e infine non ci fu più niente.

		

	
		
			PARTE
 
 UNO

		

	
		
			capitolo UNO

			FARO STARLIGHT

			“Ram? Cosa c’è?”

			
			“Eh?” Ram Jomaram alzò lo sguardo dal minuscolo nucleo di reattore che stava smontando e rimontando da... non sapeva più nemmeno quanto tempo. L’ologramma tremolante del suo Mae-stro, Kunpar Vasivola, lo guardò con un’espressione preoccupata nei vecchi occhi contornati di rughe. “Niente” disse Ram, e tornò ad armeggiare.

			“Vakateebakbak!” urlò uno dei piccoli Bonbrak pelosi - Tip, probabilmente - dall’altra parte della stanza. Fondamentalmente, un’affermazione falsa, commento che normalmente avrebbe irritato Ram, il quale ora, invece, non reagiva. A cosa sarebbe servito?

			“Il tuo piccolo amico ha ragione” disse il Maestro Kunpar. “Ti conosco da tutta la vita, Ram Jomaram, e lo so quando c’è qualcosa che non va, anche se ti rifiuti di ammetterlo.”

			“Io...” Ram si alzò e si sollevò gli occhiali sulla fronte. Le sue vesti da Padawan erano ricoperte di grasso, come sempre: non importa quante volte le lavasse, le macchie rimanevano lì dov’erano.

			“È solo che...” Avrebbe voluto spiegarsi, ma quando aprì bocca, com’era successo tante volte negli ultimi tempi, le parole si prosciugarono ed evaporarono. Forse le parole non potevano proprio racchiudere e spiegare ciò che sentiva, e avrebbe fatto meglio a smettere di provarci. Poi, però, avrebbe continuato a sentirsi dire quanto fosse ostinato dal Maestro Kunpar e dai Bonbrak e probabilmente da chiunque altro avesse voglia di mettersi in fila per farlo. V-18 era sparito, come al solito, altrimenti si sarebbe sicuramente unito anche lui al gruppo. Da quando avevano lasciato Valo, il droide di Ram aveva passato la maggior parte del tempo a frugare tra gli scarti dello Starlight, alla ricerca di nuove parti per gli aggiornamenti.

			Ram scosse la testa, cercando di schiarirsi le idee. “Non lo so” disse, infine.

			Il vecchio Ongree annuì con aria saggia, accarezzandosi i tentacoli del viso come faceva sempre prima di dire qualcosa di incredibilmente profondo, che Ram avrebbe impiegato circa otto anni per capire. “È un buon inizio!”

			Ram sbuffò, raccolse l’involucro di metallo arrugginito attorno al nucleo, poi lo rilasciò, usando la Forza per trattenerlo sospeso a mezz’aria a ruotare lentamente. “È come se... Io ho affrontato i Nihil, giusto?” disse, guardando il nucleo invece del suo Maestro. “E i Drengir. Mi hanno sparato, quasi mangiato, e arrestato. Un sacco di cose mi sono esplose tutt’intorno, più volte di quante riesca a ricordare... e questo solo negli ultimi due mesi!”

			Non stava esagerando. Da quando i Nihil avevano attaccato la Fiera della Repubblica sul pianeta natale di Ram, Valo, lui aveva cercato di rimanere in vita e in equilibrio in una galassia che sembrava passare dalla pace alla guerra da un giorno all’altro. Nel bel mezzo di quella battaglia, Ram aveva incontrato Lula Talisola, una Padawan del Faro Starlight, la quale era rimasta salda nel mezzo della tempesta dei combattimenti: in un certo senso, una guerriera compassionevole, l’essenza stessa di ciò che Ram immaginava che i Jedi dovessero essere. Così, Ram aveva capito che doveva fare tutto il possibile per aiutare a rendere la galassia di nuovo sicura, proprio come stava facendo Lula.

			Quindi, Ram si era unito a lei e alla sua amica Zeen - che era sensibile alla Forza ma non un vero Jedi in addestramento come Lula e Ram - quando erano tornate sullo Starlight, e da allora era stato con loro, a compiere missioni, a farsi più amici di quanti avesse mai pensato di averne in tutta la vita e anche a rischiare di essere ucciso in ogni modo immaginabile (e anche qualcuno di più).

			Eppure, niente di tutto questo era il problema.

			“È stato un periodo molto difficile per tutta la frontiera” commentò il Maestro Kunpar “ma soprattutto per voi giovani coinvolti nei combattimenti”. Scosse il capo, un capo anziano e triste. “Non avrebbe dovuto essere così.”

			“Ma non è questo” disse Ram, cercando di non lasciar trapelare la frustrazione che provava. Dopotutto, se lui stesso non riusciva a trovare le parole o il significato corretto dietro ciò che provava, come avrebbe potuto farlo il suo Maestro? Ram sospirò e il minuscolo involucro del nucleo cadde sulla scrivania.

			“Fraka-bota!” urlò un altro Bonbrak, Breebak. Era una parola in bonbrakese che era meglio non tradurre.

			“Mi dispiace” disse Ram. Tornò a guardare l’ologramma del suo Maestro, aggrottò le sopracciglia e sputò le parole senza pensarci: “Il problema è l’opposto. Non sento niente. Non dico solo adesso, ma nemmeno quando siamo scesi in battaglia. Non provo paura, non provo tristezza. Non sono entusiasta quando vinciamo. A malapena...”. Scosse la testa, lasciando che le parole si trasformassero di nuovo in polvere e desiderando che lo facessero anche i pensieri.

			“Vai avanti” disse gentilmente il Maestro Kunpar.

			“Mi sento a malapena bene quando salviamo le persone.”

			Ram non era sicuro di quando fosse iniziato, quel vuoto terrificante. Durante l’attacco alla Fiera della Repubblica gli era sembrato di provare tutte le emozioni possibili allo stesso tempo. Lonisa, la sua città, era stata attaccata, la gente moriva tutt’intorno e sembrava che i Nihil fossero arrivati per restare. Aveva sentito il cuore spezzarsi per il terrore ma aveva anche incontrato nuovi amici, amici che era abbastanza sicuro avrebbe mantenuto per il resto della vita - anche se non era sicuro di quanto quella vita sarebbe effettivamente durata. Insieme avevano fatto davvero la differenza, ripristinando le comunicazioni a livello planetario in modo che la Repubblica potesse organizzare il contrattacco. Morte e distruzione erano ovunque, ma loro erano stati parte della soluzione ed era stato fantastico poter essere d’aiuto.

			Poi, a un certo punto, dopo essere arrivato sul Faro Starlight, da qualche parte in mezzo a tutte quelle esplosioni, salvataggi e sparatorie, era avvenuto un cambiamento dentro di lui. Come se qualcun altro avesse preso il controllo del suo corpo, qualcuno di freddo. “So che dovremmo essere distaccati e tutto il resto” disse Ram. “Ma questo mi sembra... qualcos’altro.”

			“Mmm” disse il Maestro Kunpar, gli occhi chiusi. “Stai cercando l’equilibrio, giovane Ram.”

			“Suppongo. Ma come si fa?”

			“Continua a cercare, Ram. Non fermarti.”

			“Ramamalamaaa!” cantò Zeen Mrala, entrando dalla porta aperta ed eseguendo una piroetta quasi perfetta in mezzo alla stanza. “Abbiamo una riuniooone!”

			Zeen era cresciuta tra persone che odiavano e diffidavano degli utilizzatori della Forza, quindi aveva tenuto segrete le proprie abilità per la maggior parte della vita. Poi il suo pianeta natale, Trymant IV, era stato quasi annientato da un’Emersione dopo il Grande Disastro e lei era stata accolta dai Jedi. Aveva aiutato Ram e Lula a combattere i Nihil che avevano attaccato Valo, e da allora Ram la sentiva molto vicina. Era anche lei una nuova arrivata sulla stazione spaziale, proprio come lui, e sapeva sempre come tirarlo su di morale. A differenza di Ram, in qualche modo riusciva sempre a sembrare in ordine e pulita, sia che indossasse la giacca da volo con i blaster legati su ciascun fianco sia che indossasse le tuniche che Lula le aveva prestato sia, come ora, che indossasse solo una semplice vestaglia sopra una canottiera.

			“Sì” disse Ram, mettendo i pezzi del nucleo del reattore nella loro scatola e alzandosi.

			“È la mia Mikkian preferita?” chiese il Maestro Kunpar, socchiudendo gli occhi nella sua piccola forma olografica mentre Zeen gli passava accanto con un aggraziato affondo.

			Zeen rise, affacciandosi sopra la spalla di Ram, con i viticci della testa che sfioravano leggermente la sua guancia. “Ehi, Maestro Kunpar! Perché, quante Mikkian conosci?”

			“Abbastanza per averne una preferita!”

			Zeen sorrise raggiante e tornò alla sua danza.

			“Sai, puoi fare una pausa, se necessario” disse il Maestro Kunpar rivolgendosi a Ram. “Tornare su Valo, aiutare con i lavori per la ricostruzione...”

			Ram annuì, ma sapeva che non lo avrebbe aiutato a trovare l’equilibrio. La sola idea di tornare a casa gli dava la nausea. Stavano succedendo così tante cose, là fuori, per le quali i Jedi avevano bisogno del suo aiuto. “Grazie, Maestro Kunpar.”

			“Una pausa sarebbe una magia!” disse Zeen, usando l’espressione preferita di Ram per descrivere una cosa assolutamente incredibile, la migliore possibile. Zeen la usava solo quando cercava di farlo sentire meglio. La ragazza fece l’occhiolino al Maestro Kunpar, che la fissò perplesso dalla connessione olografica.

			“Cosa c’entra la magia?” chiese il vecchio Jedi. “È così che parlate voi giovani, di questi tempi?”

			Zeen sembrava scandalizzata. “Ram! Ma io pensavo che fosse una cosa che dicevano tutti, su Valo!”

			Ram non poté evitare di ridere. “No, è un modo di dire che mi sono inventato di sana pianta. Non è una magia?”

			“Va bene, adesso devo andare” disse il Maestro Kunpar. “Che la Forza sia con entrambi.”

			“Non ci posso credere che tu ti sia inventato un modo di dire e non ce l’abbia detto” disse Zeen, usando chiaramente la Forza per eseguire ruote sempre più alte. “Stai bene?”

			Ram scrollò le spalle, sia per il complimento che per la domanda, e prese l’oloproiettore. “Sei una ballerina fantastica, Zeen. Posso registrare un ologramma da mandare a Valo?”

			“Certo” disse lei, roteando e allargando le braccia. “Mandalo a tutta la galassia! Non hai mai sognato di essere famoso, Ram?”

			“Assolutamente no” rispose lui, facendo un passo indietro per inquadrarla meglio.

			“Io sì. Non credo che mi piacerebbe davvero, ma avrei sempre voluto provare, magari solo per un giorno o due. Sai, come quei cantanti stravaganti sugli ologrammi, con l’intera galassia che ti acclama.” Fece un’altra piroetta, poi si piegò in un elaborato inchino.

			Ram applaudì.

			“Ho sempre pensato che forse in un’altra vita sarei potuta diventare famosa!” Un sorriso triste crebbe sul suo volto, poi distolse lo sguardo. “Ma non fa per me, davvero no...” Si scrollò di dosso la fantasia in cui stava per perdersi e rivolse un’occhiata tagliente a Ram. “Non pensare che non abbia notato che hai evitato la mia domanda.”

			“Io...”

			“Ehi!” Lula Talisola fece capolino dal corridoio. “Hanno appena chiamato per un briefing su una missione. È successo qualcosa su Corellia. Andiamo o volete continuare a ballare?”

		

	
		
			capitolo DUE

			CITTÀ DI CORONET

			Alys “Crash” Ongwa prese il comunicatore e vi ringhiò dentro: “Sei in posizione, Barchibar?”.

			Non avrebbe voluto lasciar trapelare l’irritazione in quel modo. Di solito, cercava di riservare i segni evidenti della rabbia a situazioni particolarmente terribili, ma la verità era che tutto le era sembrato terribile, dalla notte in cui Prybolt e Ovarto erano scomparsi.

			Se Prybolt fosse stato lì, lei non avrebbe avuto bisogno di ringhiare contro quello screeratto troppo cresciuto per assicurarsi che fosse in posizione. Prybolt sarebbe stato in posizione e avrebbe previsto gli attacchi provenienti da tutte le angolazioni, anche da sopra e da sotto, proprio come Crash aveva insegnato a fare a tutti loro.

			“Quasi, Crash” giunse crepitando la risposta attraverso il comunicatore.

			Crash riuscì a non lanciare il dispositivo fuori dal tettuccio. “Quasi? Cosa significa? Niente ETA, niente coordinate, solo quasi?”

			“Mi spiace, Crash!”

			Ma poi, che razza di nome era Barchibar? Faceva pungere la lingua solo a pronunciarlo. Chi chiamava il proprio figlio con un nome che sembrava il verso di un animale?

			“Ci siamo, in posizione!”

			“Sì, sì...” Crash si era già lanciata su Diadem Square con la sua piccola nave stellare. Visto che i suoi compagni erano tanto sciatti, non poteva fidarsi di altri occhi se non dei propri, sulla scena. Si tirò indietro i capelli rosa brillante, legandoli in una crocchia non troppo stretta, e si alzò in punta di piedi per vedere meglio.

			“Iniziare le procedure d’inganno, padrona Crash?” chiese 10-K8.

			“Ah!” urlò Crash. “Mi ero dimenticata che ci fossi anche tu.”

			La piccola droide a forma di fungo era perfetta per essere dimenticata, motivo per cui Crash di solito la usava per raccogliere informazioni. Per quello, e perché era l’unica che faceva sembrare Crash vagamente più alta. Senza Prybolt, la squadra aveva bisogno di un secondo set di, be’, di tutto, per la gestione della logistica e del supporto. Ma Crash doveva essere davvero esausta, per essersi dimenticata che c’era qualcuno dietro di lei.

			Prybolt doveva stare bene e doveva tornare. Ecco cosa doveva succedere, punto. Se Crash avesse potuto riportarlo indietro con la sola forza di volontà, allora lo avrebbe fatto. Il suo ultimo messaggio non aveva lasciato molte speranze, e anche il fatto che sia Ovarto che Tralmat, il cliente che stavano proteggendo, fossero svaniti, be’... No, Crash non avrebbe mai rinunciato al suo migliore amico. Se c’era qualcuno che poteva sopravvivere a una situazione difficile, quello era Prybolt. Probabilmente si erano semplicemente dovuti nascondere o qualcosa del genere, in attesa che qualunque cosa stesse succedendo finisse.

			E comunque, era impossibile che ciò che restava dei Nihil avrebbe osato farsi vedere su Corellia.

			Comunque, qualunque cosa fosse successa, era abbastanza chiaro che qualcuno aveva fatto del male a Prybolt e Ovarto. Se fossero stati bene, a quell’ora si sarebbero già messi in contatto. E viste le ombre e i sotterfugi diffusi nella politica di Coronet, quel qualcuno probabilmente stava cercando il loro cliente, il Padre delle Finanze, e Prybolt e Ovarto si erano messi in mezzo, diventando degli ostacoli da rimuovere. Quei pensieri portarono Crash ancora una volta a pensare alla parte peggiore: chiunque l’avesse fatto era quasi sicuramente uno dei suoi altri clienti, qualcuno che lei aveva giurato di proteggere. Doveva esserlo perché la sua squadra era responsabile della sicurezza di tutti i principali politici della città di Coronet.

			Tienili tutti a debita distanza, le aveva detto sua madre, Baynoo, quando le aveva ceduto l’azienda l’anno precedente. E situazioni come quella in corso erano esattamente il motivo per cui quel consiglio era tanto prezioso. Crash lavorava per persone capaci di spegnere una vita senza battere ciglio solo per avere più potere.

			Crash aveva seguito quel consiglio e la sua squadra aveva tenuto tutti i loro clienti al sicuro l’uno dall’altro, almeno fino a quel momento. L’episodio era già abbastanza grave, ma il fatto che anche delle persone a cui teneva fossero rimaste apparentemente ferite significava che doveva trovare quei responsabili e affrontarli.

			E li avrebbe trovati.

			“Attenzione a quella bestia enorme!” la avvertì 10-K8.

			Ma cosa ancora più importante, Crash avrebbe dovuto rimanere concentrata! Quel giorno, oltre a dover ripristinare la propria reputazione, ci sarebbe stata una complessa messinscena pubblica da organizzare che avrebbe richiesto tutta la sua attenzione. Sterzò rapidamente a sinistra con la piccola nave stellare, quasi lanciandone fuori 10-K8, e riuscì per un soffio a non schiantarsi dritto contro l’enorme Savrip in piedi su un tetto.

			“Ma cosa ci fa quel gigantesco ridicolo pezzo di rettile in piedi su un tetto?!” chiese Crash, dopo essere riuscita a schivarlo e a raggiungere una distanza di sicurezza.

			“Ehm, quello che tu gli hai detto di fare?” suggerì 10-K8.

			“Ah sì?” Crash sbatté le palpebre guardando l’enorme creatura, che aveva a malapena notato la collisione evitata di poco. “Ohhh, è Tamo!”

			“Caf” disse seccamente 10-K8, passando una tazza fumante a Crash.

			Lei la prese e iniziò a sorseggiarla cupamente. “Ah, sì. Grazie.”

			“Mmm... C’è qualcosa di cui vorresti parlare?”

			Crash scosse la testa. “Mi manca solo il mio amico, tutto qui. E non posso... a quanto pare...”

			“Restare concentrata?”

			In basso, la folla si riversava nell’ampio viale, proprio come Crash aveva previsto.

			Le olocamere adoravano Svi’no Atchapat, perché la luce sembrava danzare su di lei con raggi abbaglianti e colorati. Crash sapeva che l’effetto era dovuto principalmente al fatto che indossasse gioielli e spesso anche indumenti realizzati con migliaia di minuscoli specchi, ma aiutava anche il suo irradiare pura celebrità. Inoltre, era una Taymar, quindi aveva la pelle blu-verde naturalmente scintillante e fluenti viticci. Era in grado di fluttuare, letteralmente, quindi sembrava sempre che un maestoso vento melodrammatico la seguisse ovunque andasse.

			A Crash non importava nulla di tutto quello. Le due ragazze si erano incontrate cinque anni prima, quando la madre di Crash gestiva gli affari e lei era solo una goffa dodicenne che si trascinava dietro per farle imparare i rudimenti. Anche Svi’no all’epoca aveva dodici anni e si esibiva già con il suo gruppo musicale di famiglia nei locali, dove faceva il tutto esaurito. Nonostante Crash avesse già incontrato decine di personaggi famosi, questa strana ragazza fluttuante le era sembrata leggendaria su un altro livello: forse per la prima volta, Crash era rimasta abbagliata dal suo essere una stella. Poi Svi’no si era rivelata anche divertente, alla mano e, cosa più importante, una piantagrane tanto quanto Crash, quindi erano diventate subito migliori amiche.

			La loro amicizia era andata e venuta, nel corso degli anni, ma recentemente sembrava che tra loro fosse venuta a crearsi una distanza insormontabile. Crash pensava che fosse solo una conseguenza della crescita o del fatto che Svi’no era molto famosa mentre lei doveva gestire un’intera azienda o chissà cos’altro, ma cercava comunque di non prenderla sul personale.

			“Cliente sul posto” riferì Barchibar nel comunicatore.

			Le olonotizie avevano segnalato l’apparizione di Svi’no Atchapat, di cui già si vociferava, perché Crash aveva detto loro di farlo. E aveva funzionato: le chiacchiere erano diventate sussurri per le strade, i sussurri si erano trasformati in urla, teorie e sogni a occhi aperti e così via, finché l’intera città di Coronet non vibrava per l’eccitazione di vedere la propria amata figlia, la propria ambasciatrice culturale. Era bastato un giorno perché l’intera faccenda raggiungesse la massa critica: quella mattina, l’unica cosa di cui si parlava in ogni quartiere era se la schiva pop star avrebbe effettivamente fatto una delle sue rare apparizioni pubbliche, nientemeno che in Diadem Square!

			E così erano venuti, a frotte. Certo che sì: tutti adoravano Svi’no Atchapat! Quando era ancora una ragazzina, qualcuno aveva girato un olovideo di lei che cantava insieme al tintinnio di alcuni macchinari con cui la sua famiglia costruiva incrociatori stellari nei cantieri navali.

			Cantava da prima di imparare a camminare. Aveva imparato da sua nonna, che a propria volta cantava le stesse canzoni di quand’era ragazza. Era una musica vecchia - la chiamavano Galan-Kalank, dal suono degli ingranaggi e delle turbine che ne davano il ritmo - ma Svi’no l’aveva trasformata in un’esperienza nuova, appassionando tutta la galassia. Presto sua madre, suo padre e tutti e sei i fratelli avevano iniziato a fabbricare degli strumenti musicali, con i loro macchinari ricoperti di grasso, e ad accompagnare la piccola Svi’no in tournée, portando il Galan-Kalank negli anfiteatri e nelle sale da concerto da Chandrila a Coruscant.

			Lavoravano ancora nei cantieri navali, tra un concerto e l’altro - era una tradizione di famiglia, dopotutto - e questo dava solo al gruppo musicale un senso ancora più profondo di autenticità e tradizione. Gli Atchapat avevano cambiato la musica galattica, avevano messo in risalto la città di Coronet sulla mappa delle città artistiche legate alla cultura pop e avevano dato a Corellia, per una volta, una fama che non riguardasse le sue grandi navi stellari.

			L’intero complicato stratagemma stava andando come previsto.

			Anche se Crash non riusciva a esserne felice, visto che Prybolt era scomparso, insieme a Ovarto, e probabilmente entrambi se n’erano andati per sempre.

			Crash si strofinò il viso e ringhiò. “Sì, mantienimi concentrata.”

			Risuonò una nota fredda e paradisiaca, qualcosa di simile alle campane della cattedrale di Coronet ma... vivo. Una seconda nota luccicò nel caldo cielo estivo, avvolgendo delle onde armoniche attorno alla prima. La folla tacque, sbalordita. Svi’no era lì per affascinarli e non li stava deludendo. Quando il ritmo fu scandito a tempo da una terza nota, maestosa e dorata, tutti impazzirono.

			Crash chiuse gli occhi e si concesse un leggero sorriso. “Almeno una cosa sta andando come...” Un botto secco squarciò l’atmosfera tra gli applausi e l’eccitazione, e all’improvviso tutti iniziarono a urlare di paura. Poi altri tre botti.

			Non sarebbe dovuto succedere quello!

			Gli occhi di Crash si spalancarono. “Il nostro finto assalitore non doveva avere un coltello?”

			Più in basso, Tangor, una Wookiee dal pelo argenteo della squadra di Crash, aveva già abbracciato Svi’no e si stava muovendo rapidamente tra la folla agitata. Ottimo.

			“Detonatore termico!” urlò Barchibar nel comunicatore. “Dev’essere così!”

			“Ho bisogno di informazioni, non di teorie astruse” abbaiò Crash, attivando i propulsori della piccola nave stellare e girandosi per avere una visuale migliore. “Smettila di urlare, Barchi. A rapporto, tutti.”

			“Squadra Undici-Aerea” giunse la voce burbera di Fezzonk. “Vedo solo gente che urla e che corre. Nessuna attività sospetta sui tetti. Niente dal cielo.”

			“Bene, bene” mormorò Crash, sorseggiando altro un po’ di caffè. E poi un altro po’.

			“Squadra Dodici-Tunnel” disse Smeemarm con quel sussurro inquietante che usava sempre. “Tutto libero.”

			In basso non si alzava nessun fumo, niente era stato rotto. Tutti correvano ai ripari, ma nessuno sembrava sapere in che direzione andare.

			Tangor ruggì in Shyriiwook che la cliente era al sicuro e si stavano dirigendo lungo Loomar Alley, verso uno dei loro punti di sicurezza designati.

			“Le scansioni dei cameradroidi non mostrano alcun segno di forze malintenzionate in movimento” disse 10-K8 con calma. “A parte noi, ovviamente.”

			Tamo! Crash lanciò un’occhiata al punto sul tetto, ora vuoto, in cui si erano imbattuti nell’enorme bestia pochi minuti prima. “Dov’è il Savrip, in questo momento?”

			C’era qualcosa che non andava, e non c’entrava la sua squadra. L’assenza di Prybolt era pesante in quella operazione, ovviamente - assenza a cui temeva si sarebbe dovuta abituare per sempre - e Barchibar era inutile, ma quella non era una novità.

			“Tamo si sta dirigendo verso la piazza come gli era stato detto di fare” riferì 10-K8. “È solo un po’ lento perché gli abbiamo fatto fare una colazione abbondante per tenerlo di buon umore.”

			“Va bene, va bene” disse Crash distrattamente, consapevole che una simile negligenza avrebbe potuto causare problemi enormi, in qualsiasi altra circostanza, ma per una volta non preoccupandosene affatto.

			C’era qualcosa... qualcosa di sbagliato. Un botto - parecchi botti! - ma niente fumo e niente vittime potevano significare solo una cosa: un sabotaggio del tipo più teatrale. E c’era una sola persona in tutta Coronet esperta tanto quanto Crash nel creare tragedie inutili a scopo di lucro o con fini meschini.

			“Dizcaro” sbottò Crash, pronunciando il nome del proprio avversario con rabbia.

			“Tu pensi?” sussultò 10-K8.

			“Dizcaro sa che siamo a terra, sa cosa c’è in gioco. Certo che organizzerebbe una distrazione del genere per impedire il nostro grande ritorno.” Si fermò per un istante, mentre il piano le sfrigolava nel cervello e prendeva forma. “Ma possiamo ancora farcela.”

			Le comunicazioni si animarono con una serie di messaggi sovrapposti:

			“Siamo pronti, Crash.”

			“Dicci di cosa hai bisogno.”

			“In posizione e allerta.”

			“Hrraaarrrckkkshrark rghaaagh!”

			“Facciamolo!”

			Crash prese fiato, godendosi la felicità di una squadra per lo più competente pronta ad agire. Ci sarebbe voluto un miracolo, ma le vittorie impossibili erano quelle che le venivano meglio. “10-K8, mettimi in comunicazione con Malfac Orfk. Tangor, fai tornare Svisvi, ehm, la cliente, volevo dire, verso Diadem Square.”

			“Shrawrr rargh!” fece notare discretamente la Wookiee.

			“Dille che fa parte del piano” sibilò Crash. “Perché è così, adesso.”

			“Orfk in ascolto” la informò 10-K8.

			“Orfk!” disse Crash con un sorriso malizioso e ampi gesti delle mani, anche se si trattava di una connessione solo audio. “Ho una storia per te!”

			“Vai al punto, Crash” sbuffò Malfac. “Ho già la tua storia per me, per oggi: hai fatto preparare le troupe televisive per coprire un leggendario concerto dal vivo, e all’improvviso è diventato un incidente con vittime!”

			“Vittime? Ma per favore, mi sembra che stiano tutti bene. A ogni modo, che ne diresti se invece ti regalassi una commovente storia per umanoidi, con protagonista la star del palcoscenico e degli olovideo in persona?”

			“Sto ascoltando.”

			“Riporta qualche cameradroide in piazza e avrai la tua esclusiva.”

			“Quando?”

			Crash sollevò i macrobinocoli, strinse sull’elaborata fontana, quindi la oltrepassò fino a Tombtok Road, quindi Loomar Alley accanto, ed ecco Tangor e Svi’no Atchapat che si stavano facendo strada nell’ombra. “Tra cinque...” disse.

			“Cinque cosa?” sbuffò Malfac. “Minuti? Ore? Giorni? Andiamo, Crash...”

			“Quattro.”

			“Aspetta! Secondi? Sei pazza?!”

			“Tre... E al numero successivo chiamerò quel delinquente di Taljo Stant della Coronet Independent Media Network che tu odi così tanto per passargli lo scoop.”

			“Ci sto lavorando! Ci sto lavorando! Accidenti, Crash!”

			“Due.”

			Un’intera squadra di cameradroidi sfrecciò nel cielo, oltrepassando la nave di Crash verso la piazza. Lei li salutò con la mano e fece un sorriso vincente.

			“Non vedo nessun...” sibilò Malfac nell’auricolare.

			“Aspetta.”

			Per alcuni istanti, i cameradroidi rimasero sospesi in volo sopra la piazza vuota, a filmare la fontana, i rifiuti lasciati da tutte le persone che se n’erano andate così in fretta, le vetrine dei negozi.

			Crash trattenne il respiro.

			Espirò silenziosamente quando Svi’no Atchapat fluttuò fuori dal vicolo, tutta sola, un’immagine assoluta di grazia e fragilità.

			Il Savrip non avrebbe potuto agire con tempismo migliore, nemmeno se lo avesse implorato di farlo. Un po’ lento e sgraziato, a quanto pareva per colpa della colazione doppia, Tamo uscì rumorosamente da un edificio dall’altra parte della piazza, impugnando un’enorme lama arrugginita con una delle sue gigantesche mani verdi.

			“Yaaaargh!” ruggì Tamo, forse esagerando un po’ troppo, ma in modo convincente.

			“Stelle cadenti di Bolbotarp!” strillò Malfac.

			Crash si limitò a sorridere. Da un momento all’altro, anche Tangor sarebbe arrivata di corsa e le due bestie si sarebbe scontrate in un’epica battaglia per la star disperata. Imperdibile!

			Peccato che ormai Tamo fosse solo a pochi metri da dove Svi’no fluttuava, tremante e intenta a chiamare aiuto, mentre Tangor non si vedeva da nessuna parte.

			Crash chiuse il collegamento con Malfac e passò alle comunicazioni della squadra. “Tangor! Dove kark sei?”

			Solo interferenze di elettricità statica in risposta.

			L’enorme Savrip balzò, atterrò sulla fontana, mandando in frantumi le statue di pietra, poi si librò in aria verso Svi’no.

			“Smeemarm!” urlò Crash. “Abbiamo bisogno di te, ora.”

			“Di già...” Una botola di servizio si spalancò sulla strada tra la cantante e la bestia. Apparve la lunga e bizzarra parte superiore del corpo di Smeemarm, con le braccia alzate verso il viso, dove un lungo tubo le sporgeva dalla bocca. Smeemarm fece un balzo in avanti, Tamo urlò e piegò il collo, per poi crollare collassato sul marciapiede.

			“Pazzesco!” strillò Malfac, infilatosi di nuovo nell’auricolare. “Ehi! Pazzesco! Pazzesco! L’hai visto, Crash? Sapevi che sarebbe successo?”

			“Saperlo?” disse Crash, riuscendo a risultare altrettanto stupita. “Come avrei potuto saperlo? Stavo solo cercando di farti fare un’intervista esclusiva con una superstar galattica!” E chiuse di nuovo il collegamento.

			“Bel lavoro, Smeemarm” sospirò. “Fatti riprendere bene dalle olocamere e ricordati di dire che lavori per l’unica e sola Protezione Diplomatica Suprema della città di Coronet. L’unico modo per stare al sicuro...”

			“È se vi ci teniamo noi!” dissero tutti all’unisono nel comunicatore.

			Tangor uscì barcollante dal vicolo, sballata come una sonda atmosferica, e si sedette sulla fontana in rovina, scuotendo la grossa testa da Wookiee come se stesse cercando di ripulirla.

			“Cosa le è successo?” chiese 10-K8.

			“La stessa cosa che è successa a Tamo, a quanto pare” disse Crash. “Tranquillanti. Solo che Tangor probabilmente può reggerne una dose più alta, dal momento che è molto più allenata.”

			“Vuoi dire...”

			 “Dizcaro.” Crash si accigliò. “Raduna la squadra.”

		

	
		
			capitolo TRE

			FARO STARLIGHT

			D’ora in poi, metterò noi al primo posto.

			Reath Silas aveva detto quelle parole più di un anno prima, ed era abbastanza sicuro di aver passato la maggior parte del tempo, da allora, cercando di capire cosa significassero effettivamente.

			Era proprio il tipo di enigma che gli antichi Maestri amavano interpretare e su cui non erano mai d’accordo, perché la semplicità superficiale serviva solo a nascondere innumerevoli strati di significato in cui perdersi. Chi era noi per un Jedi? Era l’Ordine? La Repubblica? L’intera galassia vivente? E anche se ci fosse una risposta semplice (non c’era), cosa significava mettere qualcosa al primo posto? Era l’unica causa cui sacrificare la vita? Significava aderire agli impegni dell’Ordine come atto di sacrificio personale?

			Da qualche parte, in quel labirinto di possibilità, c’era un unico percorso da seguire, e quel percorso lo avrebbe portato a diventare il Cavaliere Jedi che avrebbe sempre dovuto essere. Ne era sicuro. Semplicemente, non aveva idea di come fare a trovare quel percorso.

			Inoltre, era probabilmente in ritardo per l’incontro col suo Maestro, Cohmac Vitus, per l’ennesima sessione di allenamento.

			Alzò lo sguardo per controllare l’ora. Sì, era decisamente in ritardo.

			Reath si alzò, ripose i suoi studi ed emise un lungo sospiro, guardando i mucchi di informazioni che lo circondavano.

			Se qualcuno gli avesse detto, un anno o due prima, che sarebbe arrivato a considerare una stazione spaziale in mezzo al nulla come la sua casa, si sarebbe fatto una bella risata e poi sarebbe tornato nella sua unica vera casa: i suoi studi.

			Come sempre, quando un Padawan ride, la Forza ride più forte. Sicuramente l’aveva detto un vecchio saggio compiaciuto; Reath avrebbe dovuto controllare quale.

			Non era sicuro di quando fosse successo, con esattezza. Non c’era stato un momento preciso, era stata più una comprensione graduale. Da qualche parte, in mezzo alla lotta per la sua vita, al sopravvivere alle battaglie contro Nihil e Drengir... il suo cuore si era riorientato verso quello strano punto in lontananza: lo Starlight.

			Era stato un ragazzo di Coruscant in tutto e per tutto. Coruscant era il centro della Repubblica e, cosa più importante, dell’Ordine Jedi.

			Lì, l’archivio del tempio era il più vasto della galassia, e Reath avrebbe potuto facilmente trascorrervi il resto della propria vita, morendo da vecchio molto felice e pieno di conoscenze oscure.

			Il che probabilmente era lo stesso motivo per cui, invece, era finito là fuori, e in qualche modo si era innamorato di quella stazione nel profondo della frontiera, perché la galassia non faceva che superarsi nei vari modi in cui dimostrava a Reath Silas quanto si sbagliasse.

			Si alzò in piedi, il corpo irrequieto come la mente, e camminò lentamente in mezzo alle reliquie e alle vecchie sculture intagliate esposte, facendo scorrere un dito sulle strutture di legno.

			Era lì, in quel luogo molto improbabile, che Reath aveva trovato un posto da chiamare casa. E da qualche parte lì dentro c’era un pezzo di quell’enigma con cui giocava all’infinito: d’ora in poi, metterò noi al primo posto.

			Perché sullo Starlight aveva trovato una nuova comprensione del “noi”: una comunità.

			Su Coruscant, aveva goduto della presenza dei suoi compagni Padawan, certo. Erano stati gentili, senza dubbio, e aveva sperimentato la sua dose di cameratismo e di scherzi su quanto l’addestramento fosse duro.

			Ma non era mai scattato niente, non in quel modo semplice che loro invece sembravano condividere gli uni con gli altri. Si era rassegnato alla situazione, preferendo comunque stare da solo, senza che per questo i suoi sentimenti ne fossero feriti.

			Sullo Starlight, invece, in qualche modo e contro ogni previsione, aveva fatto amicizie. Di quelle buone, grandi, con persone che avevano rischiato la vita per lui tante volte quante lui l’aveva fatto per loro. Persone di cui si fidava profondamente. Era arrivato a capire se stesso, non solo come un solitario recluso che viveva in mezzo a una vasta galassia di informazioni, ma come parte di qualcosa di molto più grande di un sé: un noi.

			Uscì nel corridoio, salutò il Maestro Monshi, il piccolo ingegnere Jedi dal pelo folto, e lasciò che i pensieri lo guidassero in una lenta passeggiata verso l’aula d’allenamento.

			Ma non era l’unico noi, quello, non poteva esserlo. C’era il resto della galassia, per cui Reath aveva lottato, spesso rischiando la propria vita, per più di un anno, e non si sentiva più vicino a una risposta, a un percorso.

			Riusciva ancora a provare il puro terrore di svegliarsi sulla Gravity’s Heart, un’arma iperspaziale dei Nihil, confuso e intontito e per lo più indifeso, circondato da alleati e nemici. Senza alcuno sforzo, rievocava il senso di terrore provocato dall’oscurità strisciante dei Drengir, dai rami spinosi che sbucavano verso di lui dalle ombre della stazione Amaxine.

			Niente di tutto ciò gli aveva mostrato cosa significasse mettere “noi” al primo posto. Niente di tutto ciò lo aveva portato da nessuna parte, se non a sentirsi ancora più perso.

			Sembrava che ogni volta che cercava di prendere una decisione, ogni volta che si avvicinava a capire il proprio percorso, qualcosa esplodesse o qualcuno tentasse di ucciderlo.

			O, peggio, qualcuno a cui teneva venisse ucciso.

			Il suo primo Maestro, Jora Malli, era morta combattendo contro i Nihil, insieme a tanti altri, troppi per ricordarli tutti.

			Aveva solo bisogno di un momento per respirare. Per essere. Poi, il percorso gli sarebbe stato rivelato, ne era certo.

			Il familiare odore di sudore e incenso circondò Reath, mentre entrava nell’aula d’allenamento.

			 “Sei in ritardo” disse il Maestro Cohmac Vitus, voltandosi poi verso di lui, la spada da allenamento che già danzava nell’aria.

		

	
		
			capitolo QUATTRO

			FARO STARLIGHT

			Un’immagine luccicante stava ruotando sull’olotavolo, quando Ram entrò nella stanza del briefing con Zeen e si sedette accanto a Lula. Non riusciva a capire quale fosse il soggetto della proiezione: qualcuno con una tuta spaziale intera, forse? Il gradiente e la risoluzione erano di qualità molto bassa e Ram dovette resistere all’impulso di armeggiare con i controlli per rendere l’immagine più chiara.

			Kantam Sy e Torban Buck stavano consultandosi nel mezzo della stanza circolare, insieme ad altri Maestri, tutti dalle espressioni molto serie.

			“Cosa sta succedendo?” sussurrò Ram a Lula.

			Lei scrollò le spalle. “Uno strano messaggio da Corellia.”

			Corellia! Quello era l’unico posto nella galassia che Ram aveva sempre sognato di visitare. Gran parte del pianeta era costituito da cantieri navali e fabbriche e altri cantieri navali e ingranaggi e macchine in movimento e... insomma... costruivano cose, lì! Un sacco di cose! Cose di ogni tipo! Macchine, in particolare. Navi, per lo più! La città di Coronet era piena di grattacieli e dignitari eccentrici e una rinomata vita notturna, certo, ma ai piedi di quegli alti edifici, e lungo tutto il perimetro della città, c’erano nastri trasportatori, impianti di assemblaggio, gru, metallo...

			Era il paradiso, in pratica.

			E per finire, stando alle voci, era stato il leggendario ingegnere Anzellan Shug Drabor a supervisionare la costruzione di molti degli incrociatori stellari MPO-1400 di classe Purgill proprio lì, nei cantieri navali Santhe di Coronet. Erano incrociatori dello stesso tipo dell’Halcyon, la nave che aveva recentemente rimorchiato il Faro Starlight. Ram avrebbe dato il braccio sinistro per guardare Shug al lavoro.

			Zeen non sembrava essersi accorta del fatto che Ram si fosse letteralmente perso all’interno di un mondo di fantasia ribollente d’olio e stridente di metalli. “I Jedi dei pianeti del Nucleo” stava dicendo “adorano lanciare qualsiasi cosa che puzzi anche solo lontanamente di Nihil verso di noi”.

			Ram soffocò una risata. Una cosa era certa: Zeen diceva le cose così come stavano, senza elaborate formule di cortesia o educazione ipocrita. A Ram piaceva questo suo aspetto. Il migliore amico di Zeen su Trymant IV, Krix Kamarat, si era così arrabbiato per il fatto che Zeen fosse in realtà un’utilizzatrice segreta della Forza, che era scappato e si era unito ai Nihil, scalandone i ranghi fino a diventare uno spietato predone, che Ram, Zeen e gli altri avevano cercato di rintracciare e fermare da talmente tanto tempo che sembrava da sempre.

			Un vero macello. Ram non riusciva nemmeno a immaginare di affrontare un tradimento del genere: i suoi migliori amici erano fondamentalmente i Bonbrak e qualunque cosa meccanica su cui stesse lavorando. Zeen, invece, riusciva ad affrontare tutto con la sua grazia e il suo sorriso furbo. E anche se, tecnicamente, non apparteneva a quella famiglia, tutti i Padawan e anche tutti gli altri sullo Starlight le volevano bene e si prendevano cura di lei come se vi appartenesse. Inoltre, aveva dimostrato il proprio valore più e più volte in battaglia ed era stata riconosciuta come una delle migliori risorse della task force.

			“Benvenuti a tutti” disse il Maestro Kantam, un mezzo sorriso scaltro che si allargava sul viso marrone chiaro. “Purtroppo, non abbiamo notizie su dove si trovino Krix Kamarat e i suoi predoni.”

			“Dai, a posto, lasciamo perdere!” Zeen si alzò e fece finta di andarsene, e tutti scoppiarono a ridere. La lunga amicizia con Krix e l’improvvisa rottura l’avevano fatta sentire in qualche modo responsabile del suo regno del terrore, e tutti i Padawan sapevano che era lei la più ansiosa di trovarlo. Ma almeno riusciva a scherzarci sopra.

			Zeen si risedette accanto a Ram sogghignando e lasciò che la risata si spegnesse, prima di urlare: “Scherzo!”, facendo di nuovo ridere tutti.

			Ram non aveva assolutamente idea di come si potesse essere tanto sfacciati da riuscire a far ridere in quel modo una stanza piena di Jedi. Sembrava più spaventoso che andare in battaglia, anche se, per come si sentiva ultimamente, forse era una buona cosa. Forse era proprio quello di cui aveva bisogno per uscire da quella strana sensazione di assenza di sentimenti: mettersi in gioco!

			“Allora, quando avete finito di divertirvi...” disse Kantam, ma Ram sentiva che non era fastidio vero. Magia! Non avrebbe mai potuto assistere a una scena come quella su Valo, dove le formalità dominavano la giornata e bisognava sempre osservare il massimo rispetto. O almeno, l’illusione del rispetto. Ram non era del tutto sicuro di quale fosse la differenza, ma pensava che non fossero la stessa cosa.

			“Abbiamo ricevuto un messaggio dalla Ministra Fendirfal, un collegamento della Repubblica su Corellia” proseguì Kantam, di nuovo in argomento. “Ci ha passato delle informazioni che secondo lei erano” - qui Kantam sembrò ingoiare un inciso compiaciuto - “più attinenti al nostro campo”.

			“Cosa sa la Ministra Fendirfal del nostro campo?” chiese Lula Talisola, chiaramente sulla difensiva per scherzo, ma solo in parte.

			“Che ci occupiamo dei Nihil” sospirò il Maestro Kantam. “Ovviamente.”

			Le regioni interne li consideravano un problema dell’Orlo Esterno, anche se i Nihil una volta avevano chiuso tutti i corridoi iperspaziali dell’intera galassia e si stavano rivelando un nemico più formidabile di quanto chiunque avesse mai immaginato. I Nihil avevano anche catturato un Maestro Jedi e lo avevano ridotto in polvere, e nessuno aveva ancora capito come, quindi Ram pensava che l’intera galassia avrebbe dovuto sentirsi un po’ più preoccupata per la loro presenza, anche se sembravano essere in ritirata.

			“Ma aspetta” disse Lula. “I Nihil sono dispersi e non si trovano vicino a Corellia, giusto? Sanno di dover stare lontani dai pianeti del Nucleo.”

			“Be’...” Kantam si avvicinò all’oloproiettore, dove il fermo immagine della persona che indossava la tuta spaziale intera stava ancora ruotando lentamente. “Probabilmente no, ma è proprio per questo che dobbiamo approfondire la situazione. Se ci dovessero essere delle celle attive dei Nihil nel Nucleo... dovremmo saperlo. Il tempio della città di Coronet ha ottenuto questo olovideo da una loro fonte e voleva che lo vedessimo.” Premette un pulsante e l’immagine tremolante prese vita, incespicando con movimenti frenetici.

			“Crash” ansimò l’uomo. “Crash...”

			C’era qualcosa di strano nel modo in cui si muoveva. Ram non riusciva a capire di cosa si trattasse, esattamente, ma nonostante l’immagine pessima e tremolante, era chiaro che, chiunque fosse, sembrava non stare bene nella sua stessa pelle.

			“Crash!” urlò di nuovo il soggetto. Sembrava trovarsi in una strada cittadina.

			Il Maestro Torban Buck, un imponente Chagriano con la pelle azzurra e la tendenza a parlare in terza persona quando si agitava, si alzò e mise in pausa la proiezione. “Perché questo strano uomo continua a urlare crash? Sta forse mettendosi degli effetti sonori da solo?”

			“Penso che sia il nome di qualcuno” disse Lula.

			“Che razza di nome è Crash?” chiese Torban, perplesso.

			La stanza divenne silenziosa. Il Chagriano era famoso tra i Jedi per il suo soprannome, Fiumi di Sangue: se l’era dato in segno di onore per le proprie capacità di guarigione, sperando che, forse, le persone sentendolo arrivare si sarebbero riprese, immaginandosi che presto fiumi di sangue sarebbero stati restituiti ai loro corpi! A Ram sembrava che, il più delle volte, quel soprannome ottenesse l’effetto opposto, ma dal momento che di solito con il Maestro Torban ci andavano in battaglia, funzionava piuttosto bene nell’incutere paura al nemico.

			Eccola! Quella era l’occasione di Ram! Chi si sarebbe mai dato un nuovo nome per far sapere a tutti in cosa fosse bravo? Le parole aspettavano, pronte. Ma avrebbe dovuto dire “dare a se stesso” o “darsi”? Ed era meglio “nuovo nome” o “soprannome”? E se avesse ferito i sentimenti del Maestro Torban e lui non gli avesse mai più parlato?

			“Perché, per tutte le stelle, qualcuno dovrebbe scegliersi un nuovo nome tanto drammatico?” tuonò il Maestro Torban.

			Per un momento, tutti lo guardarono basiti, probabilmente cercando di capire se fosse consapevole dell’ironia di quanto appena detto.

			Poi, l’enorme Chagriano fece un sorriso e l’occhiolino. Risatine e sbuffi scoppiarono tutt’intorno. Ram non sapeva se Torban avesse avuto intenzione di scherzare fin dall’inizio o si fosse appena reso conto dell’affermazione assurda in base alla loro reazione - non si poteva mai dire con Fiumi di Sangue - ma, in ogni caso, il momento era passato.

			Probabilmente per il meglio.

			Kantam inarcò un sopracciglio. “Possiamo continuare, Maestro Buck?”

			“Ovviamente!”

			“Crash, mi ricevi?” implorava l’uomo nella registrazione. “Io...”

			L’uomo si era girato all’improvviso e aveva sparato una raffica di blaster verso la strada dietro di sé. La stanza tutt’intorno a Ram divenne improvvisamente silenziosa. Quella persona stava chiaramente correndo per salvarsi la vita. “Crash, sono Prybolt. Io... Ho fatto un casino. Ci sono... i Nihil... Vestiti come Nihil. Con maschere filtranti e gas... ma... non credo...” L’ologramma scomparve, lasciando cadere un silenzio inquietante nella sala riunioni.

			Lula fu la prima a parlare. “Non può essere! O sì? La Repubblica è ovunque, nel Nucleo. Perché i Nihil dovrebbero rischiare di entrare così in profondità nel territorio nemico?” L’intera stanza sembrò improvvisamente animarsi di commenti preoccupati.

			“Sono notoriamente sconsiderati” sottolineò il Maestro Torban. “E sono stati ripagati. Avranno anche subito enormi perdite, alla Fiera della Repubblica, ma l’hanno comunque considerata una vittoria tattica. E per molti versi lo è stata.”

			“Inoltre” intervenne il Maestro Kantam “non sappiamo ancora cosa sia successo su Grizal, o come abbiano trasformato in polvere il Maestro Greatstorm”.

			Tutti si zittirono. In risposta all’attacco su Valo, le forze della Repubblica avevano invaso un avamposto dei Nihil su Grizal, e avevano salvato un Jedi che era stato rapito, Loden Greatstorm, solo per vederlo improvvisamente ridotto a un mucchio di polvere da... qualcosa. Nessuno sapeva cosa fosse stato e i testimoni erano tutti troppo scioccati per dargli un senso. Quella tragedia era diventata una nuvola cupa che incombeva sui Jedi dello Starlight. La maggior parte di loro aveva smesso di parlarne, in gruppo: non c’era molto da dire, una volta attraversati sufficienti cicli di “Cosa potrebbe essere stato?” e fallire, senza trovare una risposta, ogni volta. Ma Ram sapeva che infestava ancora molti sogni. Poi, anche i Cavalieri Terec e Ceret avevano quasi rischiato di morire per colpa dalla stessa misteriosa creatura. Ne parlottavano a tarda notte, quando non riuscivano a dormire, e si immaginavano, e ipotizzavano, e poi dormivano e quei pensieri diventavano incubi, bestie orribili ed eserciti di stregoni dagli occhi vuoti e abissi impossibili di oscurità che si allargavano sempre di più.

			“Krix è il nostro obiettivo principale. Non sono sicura che deviare risorse verso un pianeta del Nucleo abbia senso, ora che siamo così vicini a catturarlo” disse Lula, con tono, pensò Ram, molto simile a quello di un Maestro Jedi adulto.

			“Perché la Ministra Fendiqualcosa non ci pensa lei?” chiese Zeen.

			“Fendirfal” la corresse Lula con un sorriso. “Ma è vero! O perché non lasciare la questione ai Jedi di Corellia?”

			“La mia sensazione” disse Kantam con calma “leggendo tra le righe e sulla base della mia comprensione della politica dei pianeti del Nucleo in questo momento - che è incompleta, lo ammetto - è che gli amministratori della Repubblica su Corellia percepiscono questa situazione, nella migliore delle ipotesi, come dubbia. Hanno descritto la fonte come... fatemi vedere...”.Lesse un promemoria sul datapad. “‘Un elemento caotico e probabilmente criminale, sebbene tecnicamente un’onesta donna d’affari. Adolescente ed estremamente inaffidabile’.”
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